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L a bellezza del gioco di luci a tavola non si è 
mai finito di scoprirla. 

C’è un ristorante che alterna momenti fugaci di 
penombra alla luce suggestiva d’una candelina acce-
sa al centro del tavolo.

Un altro nella normale luminosità gioca ad abbel-
lire la tavola con la policromia di salviette, tovaglie 
e bicchieri.

Certo che a tavola si sta bene se colorata di per-
sone che la allietano con la luce della gioiosa con-
versazione. 

Proprio ieri alla nostra tavola, alla luce norma-
le del convento, si sono sprigionate luci che hanno 
raggiunto l’ebbrezza del massimo fulgore, direi del 
tripudio.

Giovanni racconta con rammarico alcune conte-
se e invidie suscitate da un personaggio insignito di 
un’onorificenza giudicata immeritata. 

A questo elenco, Antonio innesta un saggio pro-
verbio del tutto malgascio: “Sai Giovanni che in Ma-
dagascar si dice: Ogni volta che tu pianti un palo crei 
un’ombra”.

Il sole è l’ombra 
della Luce
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Alla mia sinistra ribatte la voce di Gino: “Ogni 
ombra creata da qualsiasi palo testimonia la luce del 
sole”. 

Non avevo finito di raccogliere qualche parola 
per congratularmi di questa interessante escalation 
di battute, che accanto a me Antonio tuona: “Lo sai 
Giovanni?... il sole è l’ombra della Luce”.

La luce alla nostra tavola ha raggiunto così il mas-
simo fulgore.

Voi siete la luce del mondo. “Amatevi” per ac-
cendere la luce in casa e alla tavola buia del mondo. 
“Dove due o più si amano accendono me”. E tutti 
vedranno che siete miei.


